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ALLO SPOSO 



SuAvtssi»o Amico 

J^ppenajii partecìpaia al coaaaie nastro 
amico Vjib. Ijoìovìco Marni la ben aagit- 
rata conclusione delle vostre Nozac^ egli si 
compiacque raUegrare imiei ozUdiLusiaj 
indirìzzandomi una sua Epistola in versL 
Non posso àìrvij jinùco, ^uantio Favessi 
caiissima. fì lessi una grande verità; quel- 
la cioè, che i vincoli di un novello imeneo, 
aprendo il sentiero di più solida felicità j 
disviano gii sposi dall'ordine delle consue- 
te abiludiiii, e loro prescrivono ajjatlo di- 
verso sistema di vìla. FI lessi alli-esì descrit- 
ta una tale felicità; e riflettendo al degno 



oggetto prescelto dai vostri pià tèneri af- 
/ettìj conoscendo a fondo le doU ecceUefiti 
delf animo vostrOj e ì^indole confrrmata a 
soavissima ingenuità dagli esempi e dai con- 
sigli deltegregio vostro Genitore^Jiti preso 
da siihila coiisohizionc in pensando che frm- 
/o sempre n'avreste nei vostri giorni avve- 
nire. 

Interpretando ^uitidi 1^ intenzione deU 
t Autore, conoscendo la stima in che voi 
giustamente Favete, ed animato dalla spe- 
ranza che quesfEpiOota possa aggiungere 
lustro aUa gioja del di nusiale, pubblica- 
mente avalla consacro. 

Accoglietela con ifueUa ch^è tutta vostra 
gen/Hezza, e continuate la vostra affezione 
sarà sempre 

Il uoitro q^iloiuUìsimo amico 
Ab. Giuuvh Biuiiui. 



EPISTOLA 



SDLL'APraO NUOVO 



JN^ulia, Giaeeppe* (Otto il sol vedrai 
Che più mioTO ti giunga. Ordine nsato 
Alterna in terra le TÌcende, o sempre 
A eè atesso sìmil ritorna il tempo. 

Ecco il rigido Borea; attorte io turbo 
Tolan con lui le crepitanti fogliC) 
E le tì^ por or ninfe del fonte 
Già paventan le gelide catene. 
È vecchio l'anno, e cederà tra poco 
Al giovane frslel dei giorni il titillo; 
Dai palagi campestri il nembo intanto 
Fugherà l'opulento, e popolose , 
RiviTemn le oittadinn mnm. 
Or ohe faraasi^ ae eoa polve omaì 
B Petronio e Harin , le truce snona 
Il Buhlìnia AMÌgiin, se di Goldoni 
Sdrucito è l'umil socco, ed il sovrano 
Degli affetti Signor giace in un culo 
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Tutto sparso di ruggine e di muffai , 
Ln «cena increbbe. Epptir vincoli U Dotta 
A.dtIoppiale le pensili lucerne 
Del teatro alle soglie; senza posa 
Sospinto il fragoroso uscio rimbalza, 
Hello anguste corsie fremo la turba, 
Empie gli aoBiinL' La dolente Elettra 
Sol lagrìmato cenere fraterno 
A deporre aen vien meste ghirlande; 
Stupendo elTelto ! Torcesi, sospira, 
Sbadigliando, la Noja; cambia loco, 
E del sedile in ogni loco «nniu 
La dnreua iitepuL Alfia soUera 
Tra 'l deus frimo delle ipeate ttà 
Uldma il fianco, e reca a tarda cena 
Il grave pondo della liere yita. 
Che vuoi, GiuseppeP Ancor la scena iomice. 
Ginagcranuo altri verni, c di bel nuora 
Saran loquaci e increaceran le «cene. 
Il oeleite uonton, ohe le neUùoae 
Trìglie persegue snl aender del sole, 
Di più tepida laoe il nondo indora. 
CreMono i fititni, le reoentì erbetta 
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D'odaratì color Flora dipin^. 
Oh beata stagion per lei che pianse 
Entro a lane circasae avvolto e oBcaro 
11 rnobll jttuo del tornito fianco 1 
Fuori l'anglko reL Eccolo; ei sente 
TnUora 3 caldo farro, e l' affannon 
Lungo alitar della sodante ancella. 
Fuor il temprato alla lombarda incude 
Magico usbergo, ed il patente acciaro, 
CorreggLtor del temerario vcatrc. 
Attenda il paggio in fondo alla scalea, 
E di porpora orlato il sajo indoaù. 
Esce la Bìva. Ondeggia il lombo ihduatre; 
L'occhio fulmiija strali, riverente 
Arretra il vulgo. Così fuor del cavo 
L'angue, deposta la primiera scaglia, 
Dirincola le schiene, inarca il petto. 
Vibrando ai caldi rei lingua trìsnloa. 
Cbe c'è di nuovo i> Al ritornar d'Aprile 
Sempre sbucò ringiovanito il serpe, 
E 'n bianco rd compariran le Dive. 
Ferve la state. Cerere bionde^a 
SoU'nbertoeo solco. È ^eato il tempo. 



In cui aoleano le più ricche aeiiie 
Noatr'ari sciorinar, toglier la polve 
Al maggior cocchio, far Inbrìco l'aiMÌ 
E dell'antìoo rabioaa etami 
Osti tndiar. Fot ne renian pompali, 
Per le vie cittadine trabalzando 
Moglicra, figli, Bgiic, l'njo, il cane. 
Della famiglia l'esercito tutto. 
Or, Gitnqipe, TedrùlU mote OMte 
Tornar fra nnbl 'dì minata polra-, 
Dì itìn al cocchia i servi, e torreg^ante 
Sovr'eisi l'aureo cacciator, BTveuo 
Ben altro ad inseguir che lepri e ttarne. 
tJdrai l'agrieoltor chiamar la piog^a. 
Che dell'avaro innmidiaca il laooio; 
QoMto ìutoobt tempeste, lantamente 
GolL'iunro ìnteroi eeUmndo a deano 
Del suo rìcino i desolati campì. 
Ciò fu mai sempre, nò sarà discorde 
Dell'anno che si muor la parte estrema. 

Amavan ruaticare a' dì vetusti 
Lncnllo e Gnuw, già temuti in campo, 
E ne pendeuo i panieton, gli stocchi 
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Dal chiovo tiburtin, dal Ubicano. . 
Nè meno a ville^ìar oggi l'autunno 
lOTÌta ì non degeneri nipoti; , 
la oÌ6 direni aol, ch'alia puel* 
Tolgono l'arme, fonnidatì spiedi, 
Deirincauto fringnel ultima sartei 
Onde eecuri da nemico insulto 
Cantan preaao le siepi gli Egipani 
Colle docili Driadi, istrutte ornai 
D' Euridice a temer la fuga e l'angue. 
Sordido intanto di celcato mosto 
Dalla oittade il aatnro In&lao 
Riconduce i gioTeachi. Gorgogliendo 
La vendemmia vulgar bolle e trabocca 
Dai lini delle ignobili taverne. 
Ove al cbiaror di limpana fumosa 
L'èbbreuB a presso ril.meioano i eenoi. 
In somma, amico, na Saturno o Cìore 
Che regga l'anno, ei fìa, quai fnr gli amichi. 
Or nebbioso, or serena, or caldo, or freddo. 
L'imberbe etade sdegnerà consigli; 
Le Tirtn loderà dn tempi andati 
Canata invidia; regnerà beltade, 



Ai oaprÌGo! servendo. L' ignoranza 
ÀMÌderMai graTemente a scranna, 
MilUnteraa gli inetti, lo scaltrito 
Ridendo iadosieri de' gonsi il manto, 
E l'uom dabbene rasieg^nato e muto 

Sai tu per cui l'anno in cangiarsi arrechi 
Di curo ordin novello c di vioendeP 
Per ^oei che, tìnto del vigor primieto 
Il roieo mento, a fiammt'ignotK aperte 
Le vie del core, aa^a apoaa e bella. 
Da li prescelta, al penetrai natio 
Calda festoso. Bragli dolce un tempo 
Pascer la mente fra le dotte carte, 
Dolce nodrirai d'onorati esempi. 
Seguendo i cenni dell'amor patemot 
Or altri attenderap da lai connglio. 
Altri il conno da Ini. Diversi affetti 
Freno diverso eslgcran; n& fia 
Stringere od allentar facile impresa; 
Chè fra i trasporti d'un amor recente 
Spesso a fredda ragion i tolto il loco. 
Eppur se mente non dà tc^e al core. 
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Dal ver, dal giusto derivando il bene; 
Se con util vicenda il cor non tempra 
L'austera legge, ed il comanda infiara; 
Inran Bospirerà giorni felici 
Il delnao moruL Eaìgno punto 
Fra gli ea tremi è vi rtnde, unica traccia 
A quel sentier ora giammai non mosie 
Tardo lìmorio o iterilo vergogna. 
Far iB it nodo d' Imen spinosa cara 
Di ano gldrlande tra Io rose asconde, 
Ben altri fior intreccia, altr'erbe strigne, 
D'onde distilla sulla vita un mele 
Di perenne ineffabile dolcecza. 
AsÙM) m mense peDegrìne, indaino 
Spna domar l' indoàle palato 
Chi hh la lempeita in len; nè 1 sana o molce 
Stormir £ fronde, mormorar di rivi, 
O mite orezzo di beata Tempe. 
Ma di £da consorte amante sposo 
Nel soave fulgor di due papille 
Trova calma e eeren, o sìa che fosco 
L'aere a'attiisti, o frema irato il nembo. 
Gran peuìeri, fkticosi ofBsìi, 
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Tlla e uMegmt é'of^Mo gcmo, 
A lai MHi lìeri in riaeabnr oda 
Cha MG» ns pana «ogUttaoDO il Cnrtto, 
E di gnto MHpir gE fia corteM. 
Poi nilb tera a lei Mdeiido accanta, 
Udri panile gi ultamente l'ore 
All'opra; l'opre pk divise ai serri, 
E i noti penai alle Tegliate aacelle. 
Udrà quanto fn atteso, e corno spesso 
L'indice sfera a consnltsr tornando. 
Ella slupia de' troppo lenii giri 
Vt^r la mcl.-i prefìssa al suo ritomo. 
Bil egli narrerà vergati fogli, 
E cifre in ordia lungo, ed i conforti 
All'egro amico, e i doni a Pale ofiérti 
Ed a Tertun, che gli saran più larghi 
Di lor dovizie alla stagion novella. 
Dirà fausle venturo, eventi acerliì, 
DdIU sua Donna in vor versando il core; 
E un mescersi d'affetti, un suon d'accenti. 
Che par nulla ricordi, e tutto dice, 
Premio di mutue cute, inlaminato 
D'entramlù in fronte aefnerà il contatto. 
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Fecon^ti' mi talamo onorato 

L'ali ìatanto dietcev; il dubbio ietante 
Del pio eonaorta auioniir le preci. . 
È padre : tra le bracda ebbro di gio|a 
Si reca il pegno del concorde amore, 
la lui si specchia, ed in baciarlo crede 
DI aè mcdcsino accarezzar l'immago. 
Nel tremulo occbiolin disceme intere 
Le materne virtti, vola sugli anni, 
Adulto il vede di >è degno, enilta. 
Piange di gioja, e si smarrito intende 
Qua! esser può fclicitadc io terra. 

Tempo Terri, che 'questi sensi imbrigli 
Tenereua piii tag^a, onde non cada 
Tana per luì la concepita speme: 
Dovrà fors'anco le sembianze amiche 
Velare di rigor. Perde la prole 
Indulgenza sovercbie: al suol si curva 
lautil pianta il tenero viigulto, 
Sa robusto tutor non lo sorrq^ . 
Ha ^al non otterrà ricca mercede 
■Quel mentito rigor! Tirtnde, onore. 
Lode ai figli non compra. Oh fortunato 



Il geoilor ohe li Tediè d'intorno 
AH» mia neoM wlnltì, rinrenti 
Fender dal cenno; che n'udrà la voce 
Preghi iterar perchè ne '1 serbi il Cielo; 
Che s giuBto orgoglio sollevando il core, 
Potrà dirli sua gloria, aversi a icherDO 
Il mulo dente dell'ingordo oblio, 
L'ìnevitabil ora, e '1 him avaro 
Serbato a vita nell'.onor dei figli! 
Noi, Giuseppe, per cui sempre gli stessi 
Volgono, gli anni, ora cbe riede il verno, ■ 
Ripareremo in tepidetta stanca, 
E presso al fòco, sulla prima notte, 
Rùnembterem gli amici, a cui la sorte 
Or torce il filo di Tentare aurate; 
E te i voti varran, aemmen per essi 
Cambieranno ^ammaì tornando gli anni. 



